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Il dibattito aperto dal PCI 

sull'inefficienza della Regione 

Mistificazioni 
politiche 
dietro il 
dramma calabrese 

PAG. li / le regioni 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — l,a discus
sione aperto dal PCI tulla M-
tuazione politica nlla Regio
ne Calabria un primo impor
tante risultato l'ha raggiun
to: un dibattito pubblico, in
fatti, che investe i dirigenti 
politici, organizzazioni .sinda
cali. giornali .si è .sviluppato 
e si sviluppa in questi gior
ni .sui temi messi sul tap
peto dal PCI. 

Le gravi inefficienze, 11 ve
ro e proprio immobilismo del
la giunta regionale, la neces
sita conseguente che alla si
tuazione drammatica della 
Calabria, investita da una en
fi ì devastante con migliaia di 
jx)sti di lavoro in pericolo, 
faccia fronte un governo ic-
Kionale più autorevole, sono 
oggi al centro del dibattito 
politico calabrese. Non sdi
rà. per la verità, strumenta-
lismi, distorsioni delle posi
zioni espresse dai comunisti. 
veri e propri camuffamenti 
della realtà. 

In questa opera di m.stifi 
cazione si distinguono innan
zi tut to alcuni settori della 
DC che riunirà domani p?r 
l'ennesima volta i propri or
ganismi per procedere all'ele
zione del nuovo segretario re
gionale. dopo le dimissioni di 
Franco Pietramala; esponen
ti locali e nazionali del PSI, 
dirigenti del PSDI. organi di 
stampa. 

In molti emerge una preoc
cupazione che è quella di non 
dar corso ai rapporti poli
tici fra i partiti superando 
quelle anomalie, denunciate 
apertamente dal PCI al mo
mento della formazione del
l'attuale giunta nel marzo 
scorso, per cui i comunisti 
sono nella maggioranza poli
tica d'emergenza, hanno con
cordato e sottoscritto un pro
gramma con gli altri partiti. 
ma non possono governare la 
regione. Per cui. da alcuni 
pulpiti strani, si inventano 
affermazioni circa i « non po
teri taumaturgici del PCI » 
come se qualche volta una 
affermazione simile fosse sta
ta fatta dai diretti interes
sati, cioè i comunisti. 

Una serie, insomma, di 
« processi alle intenzioni », 
dietro i quali però mal si ce
lano i problemi reali e con
creti sollevati dal PCI che 
non possono essere smentiti 
da alcuno. Non si trat ta, va 
detto, solo di ritardi, ma di 
vere e proprie resistenze nel 
mettere in concreto alcuni 
punti dell'accordo. 

La Calabria, ad esempio, è 
l'unica regione del Mezzogior
no che non ha presentato al 
ministero il progetto di svi
luppo per le zone interne. La 
giunta regionale si è invece 
caratterizzata non solo per la 
sua assenza in un settore 
così importante per lo svilup
po economico della Calabria. 
ma per il tentativo operato 
di gestire i fondi della CA-
SMEZ alla vecchia maniera 
e cioè senza ancorarli ad un 
disegno programmatorio. 

E' solo un esempio delle te
naci resistenze al cambia
mento fra i tanti che si po
trebbero fare sia per quanto 
riguarda la gestione delle 

competenze proprie della Re
gione sia per il complessivo 
atteggiamento nei confronti 
del governo centrale e della 
insufficiente risposta ai pro
blemi che esplodono giorno 
dopo giorno all'Andreae, ol-
l'Inteca, a Praia a Mare, a 
Saline, a Lamezia, a Mor-
manno, a Cosenza, fra i fo 
restali, fra 1 giovani disoc
cupati. 

Questi, ed altri, 1 prob'eml 
sollevati dal PCI legati, quin 
di. strettamente ad esigenze 
« di contenuto » e non di 
schieramento, come qualcuno 
maldestra mente vorreblx; og
gi far credere. Problemi, an
cora. che non nascono os»gi. 

« Noi - dice il compagno 
Franco Ambrogio, segreta
rio regionale del PCI — non 
abbiamo aspettato nessun 
14 maggio per rivolgere le 
nostre critiche all'esecutivo 
e per esprimere la nostra 
più profonda insoddisfazio
ne per il modo di operare 
della giunta. Aprimmo una 
crisi già nell'ottobre dell'an
no scorso proprio per l'im
mobilismo della giunta ». 
Nessuna alzata d'ingegno 
dunque da parte del PCI, 
nessun esperimento — co
me sostengono Pietramala, 
il direttore del « Giornale di 
Calabria » e qualche altro 
— in vista di «calcoli nazio
nali ». Solo la necessità di 
dar vita ad una giunta ca
pace di affrontare i nodi 
della crisi calabrese ma. più 
complessivamente. In grado 
di essere la guida della re
gione, espressione compiuta 
di una fase politica che non 
tollera, proprio per la gra
vità del momento, ulteriori 
discriminazioni. 

Di fronte a questi concre
ti nodi posti dal PCI ripe
tutamente in questi giorni 
dovrà misurarsi la risposta 
delle altre forze politiche, 
senza ulteriori fasi interparti
tiche per stilare programmi 
che già esistono e che si trat
ta di applicare: da questo 
punto di vista le scadenze 
precise del Consiglio regio
nale sono la migliore occa
sione di verifica. 

Certo, l'andazzo attuale 
non è ulteriormente procra-
stinabile, pretendere di la
sciare le cose cosi come 
stanno non è pensabile: chi, 
in questi giorni, avalla di 
fatto le pretese democristia
ne all'immobilismo non può 
continuare a far finta di 
niente. Le critiche che sono 
venute anche dai dirigenti 
sindacali, dalla Federazione 
CGIL CISL UIL. dal Comi
tato regionale CGIL alla 
giunta regionale, l'allarme 
lanciato per la situazione 
economica e sociale calabre
se. la necessità di creare II 
massimo di tensione politi
ca. di discussione e di mobi
litazione (così si esprime il 
Comitato regionale CGIL) 
sono insomma la migliore 
risposta a chi parla dì «tat
ticismi» e di complicati 
quanto fantasiosi giochi del 
PCI. Il tatticismo oggi lo fa 
chi non guarda in faccia al
la realtà della Calabria. 

Filippo Veltri 

Iniziano in Basilicata i convegni zonali sul piano alimentare 

Per sviluppare l'agricoltura 
decisive le scelte regionali 

POTENZA — In Basilicata doi>o il 
convegno indetto dal Dipartimento 
agricoltura sullo schema del piano 
agricolo - alimentare tenutosi a Poten
za in luglio, sono Iniziati i convegni 
zonali, promossi sempre dall'assesso
re. sulla base di una indicazione ve
nuta fuori dalle forze politiche, socia
li e professionali. La prima esigenza 
che sentiamo dover porre a chi questi 
convegni organizza, proprio per l'im
portanza della posta in gioco e della 
credibilità delle proposte che si fanno. 
è che questi incontri si sottraggano al
l'idea di possibili kermesse propagai! 
distiche, di inutili passerelle. 

Venendo al merito delle questioni 
pensiamo che anche l'analisi che pu
re viene tentata in questi convegni 
del perché e del come l'agricoltura 
del nostro pae^e, e quella meridiona
le in particolare, si trova in queste 
condizioni debba essere affrontata con 
un minimo di capacità critica e pos
sibilmente autocritica. « Fatalità » e 
« magia », lamentazioni inutili e ti
ratine di orecchie ai contadini che 
non sarebbero all'altezza della situa
zione sono cose che non vorremmo 
sentire nei prossimi appuntamenti. 

Noi riteniamo utile che nei conve
gni dei prossimi giorni si pongano an
che alcuni problemi di carattere na
zionale strettamente attinenti al no
stro discorso. In questo modo non ci 
chiudiamo in un discorso legalistico 
ma cogliamo tutte le connessioni tra 
sviluppo regionale e problemi del Pae
se. Innanzitutto pensiamo non essere 
tollerabile che a nove mesi dalla con
ferenza sul piano agricolo-alimentare 
il ministro all'agricoltura non abbia 
presentato al Parlamento il documen
to sul piano; riteniamo contrario agli 
interessi del Mezzogiorno e della no
stra regione il fatto che il piano di 
settore per l'industria alimentare non 
tiene conto degli obiettivi del piano 
agricolo-alimentare: riteniamo che nei 
fatti venga messa in disparte la cen
tralità del Mezzogiorno e dell'agricol
tura quando nel piano triennale pre

disposto dal ministro Pandolfi non si 
fa alcun cenno al problema dell'agri
coltura. 

Pensiamo, però, che non si può re
clamare soltanto verso il governo cen
trale, senza che la Regione Basilica
ta si ponga con coerenza e con con-
seguenzialità di scelte rispetto al gran 
de obiettivo contenuto nello schema 
del piano regionale che condividiamo: 
un rilancio dell'agricoltura con tut to 
ciò che consegue come fatto trainan
te per lo sviluppo della regione e a!" 
interno di questo obiettivo generale il 
ruolo nuovo e produttivo delle vaste 
aree interne della nostra regione. 

Rispetto a questo obiettivo noi rite
niamo siano decisive alcune questio 
ni: la prima è che la Giunta regionale 
deve assumere la centralità dell'agri
coltura come fatto reale e non decla
matorio. Significa cioè che non è tol
lerabile dispersione e dissipazione di 
risorse finanziarle in una logica di 
spartizione assessoriale. La seconda 
questione è che insieme agli obiettivi 
posti bisogna intendersi e impegnarsi 
sugli strumenti necessari per concre
tizzare il piano, altrimenti tutto di
venta velleitario è pura esercitazione 
verbale. 

Quando parliamo di strumenti pen 
siamo contestualmente ad una vera 
e propria riforma dell'assessorato all' 
agricoltura che punti su deleghe e 
decentramento. Lo stesso discorso vale 
anche per gli altri assessorati ma ci 
occupiamo in questo momento delle 
questioni relative all'agricoltura. Si
gnifica cioè che strumenti essenziali 
devono essere le comunità montane 
non più tenute in condizioni di ini 
mobilismo ma dotate di strumenti e 
personale adeguati. 

Questo è un punto irrinunciabile se 
i piani zonali devono essere l'artico
lazione dello schema regionale. Il gio
co al rinvio non è più tollerabile, è 
necessario imboccare con vigore la 
strada del decentramento e della par
tecipazione. In questa ottica e con 
questo disegno ci siamo battuti per le 

deleghe alle comunità montane per 
le quali non accetteremo il solito g:o 
co del rinvio. L'intesa raggiunta tra 
i partiti fu i>er la presentazione del 
ia legge a fine settembre. E' un un 
pegno da mantenere. Lo stesso di 
scorso vale per l'Ente di .sviluppo agri 
colo. .La nomina del consiglio di BUI 
ministrazione e del prebidente si tra 
sema, per l'ostinata volontà della DC 
di far quadrato intorno al suo si.ite 
ma di potere, da troppo tempo. 

La gestione commissariale ci seni 
lira assolutamente inadeguata, an/i 
aggrava tu t te le questioni. Abbiamo 
già chiesto un incontro fra ì partiti 
per decidere su questa vicenda che 
riteniamo non ulteriormente rinvia
bile. Sia chiaro che quando poniamo 
questi problemi <ESAB e deleghe) rite 
Piamo di non farlo per questioni di 
potere o per affezione ad opere di in 
gegneria istituzionale; al contrario 
tut ta la questione del decentramento 
e degli strumenti a noi sembrano in
seriti nel discorso della spesa, dell' 
accelerazione dei flussi finanziari, per 
ridurre i residui passivi, per dare gam
be agli obiettivi che lo schema di pia 
no si prefigge. 

Infine, a noi sembra necessario svi 
luppare. proprio nelle campagne e 
per i problemi legati all'agricoltura. 
un grande moto unitario dei coltiva 
tori lucani. Le iniziative settarie e in 
tegralistiche come quella portata avan 
ti d?lla DC e dalle sue organizzazion. 
sulla vicenda della gestione del con 
servificio di Gaudiano creano diffiden 
za e divisioni dannose allo sviìupi>o 
dell'agricoltura lucana. Riteniamo che 
lo spirito di unità e collaborazione 
debba prevalere sugli interessi di par
te o di gruppo. 

Il giudizio sulla Giunta regionale 
da parte nostra dipende molto da co 
ine questi problemi verranno affron 
tati e risolti. 

Rocco Curdo 
{responsabile Commissione agra 
ria Comitato regionale lucano) 

Festival dell'Unità a Trapani, Agrigento ed Enna. Stasera a Catania il gruppo indiano 

Kathakali: dall'oriente teatro, teoria e danza 
Una forma di spettacolo che ha condizionato il nuovo teatro in Occidente - Oggi la compagnia sarà ad Agrigento 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Catania. Agri

gento. Trapani. Enna: le 3 fe
ste provinciali dell'Unita in 
torso in questi giorn. in Si- i-
lia. oltre alla ripresa del con
fronto di massa .^u. '.empi 
politici p.u importanti, 5oena 
no un fitto programma d. 
iniziative culturali. Tra esse. 
lo due tappe »>:.wra ad 
Agrigento, domani a Cata
nia. dove il festival .>-. .>\o. 
gè .significativamente :>•' tea 
tro Greco, e nel cemento dei 
Benedettini due angoli ori 
centro ator.co da rocuper.iri. • 
della tournee siciliana de'. 
gruppo indiano de', teatro 
Kathakali 

Cos'è questa forma di spet
tacolo che la campagna del
la stampa comunista ha :'. 
men to di aver portato per la 
prima volta in S c i . a ? 

E' noto che gran parte do! 
'.a cultura europea del "900 
ha at t into allo font: or.en 
tal: discipline filoooi.che ai 
estetiche, ma la dfiu.-^ e 
p.u recente attenz.one dr-ij!. 
operatori teatrali per il tea 
tro or . tn ta . r e quali a-a ti. 
p.u di un generico interesse 
filolofico o toor.ro. .o .>tc.-v-e 
nuove tecniche di lormaz.o 
ne dell'attore da io anni a 
questa parte «; i.-pirar.o lar 
«amento alla etica e al.a prò 
paraziore n^coteemea della 
disciplina Katna'KJl: 

I principali teorie: del nuo^ 
vo teatro. Barba e casi pure 
Grotovvski. hanno soggiorna
to a lungo in India e appreso 
dirottamento dai maestri del 
Kathakali 1 fondamenti d-
questa disciplina ohe b '.a p ù 
importante e conosciuta da 
tre seco'.: 

II Kathakali. letteralmente 
^ruppre.sontar.onc d; favole". 
r una forma di dramma dan 
ra to che ha origini leggen
darie nello stato d*»'. Malabar 

che ogvn -.1 cirama Kerala: 
nel corso di mol'e generazio
ni s: è venuto evolvendo ed 
arricchendo di elementi nuo 
\ : • le ma.sehoro usate in ori
gine sono .state costituite da 
un trucro molto elaborato: 
l 'afore che inizialmente ree: 
t.iva un ;o.-,to. nella ferma 
definitiva del Kathah lo svol
se con et SÌ; e mimica che 
hanno della . u r o b ì z a o del a 
danza, mentre due cantanti . 
accompagnati da'la orche
stra. narrano ì a'.verM ep -
sodi do! dramma I tomi .-o-
no sempre ' ra t t i dai pr .nc-
pali eoli op e: II r.du. .1 Ka-
mayana e :. Mahabharata 

Sono avvenimenti .-•raordi-
r.arl. che co.rivolgono de: e 
demoni, eroi mitologici e per
sonaggi leggendari, ma an
che .-tor.e d- 'u"i\ i g orni, 
conf.itt: "ra tam.jl .e. stor.e 
d- amor. roiìTa.-'.v: Un 
crit '-o nostrano ha det 'o che 
quo>*o srvMaco'o KathakV: e 
una versone ind.ana dola 
seor.oci.ata napoletana. :.-.-
tonderdo eOt,i sottolineare la 
>pet tai ola re v .va e la 

l.ì recitarono de l l ' r "ore 
Ka'haka ' i può e.-^ere parago
nata apprc5*.mat.vamonte a 
un nvs'o d: pantom.ma e 
ballotto L'attore deve aiit he 
ncostru re :! IUOÌO dove VA? •> 
ne si svolge. Non c'è sceno
grafia. solo un grande nan-
nello ricamato che «ofo'.-.r.ea 
!o stacco tra una «cena e 1" 
altra Eelement! fondamenta
li: oltre alla musica e a! 
canto, e alla bravura ecccz.o-
na 'e degli a t ton KAthaka!!. 
il trucco che — come dice
vamo — ha sostituito la ma
schera conservandone alcune 
caratteristiche, e il compii 
cato. fastosissimo costume 

Il trucco comincia cinque 
oro prima II maestro di truc
co spalma su! viso degli at
tori il Chutti . una pasta di 
polvere d: r:.co e succo di li

mone che poi viene dipinta 
con colon e seznl conven
zionali: verde por irli do: e 
eli eroi positivi, rosso por i 
guerrieri, giallo per ì comu
ni morti! . , nero por i de
moni. 

In ori2 no Kathaka.i era 
una forma d: Yora e anco 
ra ne conferva alcuni tra".:: 
d'altronde in Ir.d:a "a danza 
o la ree 'az'one .-ono sempre 
una forma d; preghiera, una 
o.-.pre.ss one a l'amen te -p:r.-
•uale. I-a disciplina Ka ' rn -

ka.i è considerata ancora og
gi una vocazione. Si entra 
nelle scuole Kathakali da 
bambini, a otto anni, e ci si 
assoggetta ad una disciplina 
molto severa, so ' to la juida 
de! maestro, per un appren-
dis 'ato che dura o' to ani r . 
Co.-i ."allievo Kathakali vi'.e 
?utta '.,i sua adolescenza a lo 
interno della scuola E" pro
prio questo aspetto did.Vico 
e culturale del teatro Katha 
kali ad aver sp.nto : eruppi 
del nuovo 'oa*ro europeo ad 

avvic.nara. ad e.-.so 
Krishnan Nimboodir: è un 

attore Kathakali . ma in Eu
ropa e conosciuto da diversi 
anni soprattutto come '< mae-
s'ro r>: e stato p:u volte .n 

I Europa e negli Stali Un.f. 
j ha insegnalo le tecniche de! 
t Kathakali pres.-o : principi ' ! 

toa 'r : e laboratori, come 
l'Odln Tea're* di Eueen o 
Barba a Holatebro (Dan.mar
ca i . i! Teatr laboratorium di 
.ler/y Groto'v.-k: a YVWla'.v* 
iP<Voj-..a >. .1 la lvr >'<"ir.o d. 

Peter Brool: a Par.SÌ:. < La 
mania » a New York. In Ita
lia Krishnan Maboodin è ve 
mito per la prima volta l'an
no scorso, ospite de! centro 
per la sperimentazione e la 
ricerca teatraV- d: Pontede-
ra. .n ve^te d: ir.seznante di 
Ka 'hakal : 

Anche .1 centro .-ara pre-
sen'^. il sedie, e :' d'cia.s.-ef.e 
a Catania. d . c o ' t o e 
diciannove ad Azrgento al e 
fe.<te d e . a .-."ampi lOiirii:.-
>'.a. 

E* nato da una lotta di caste, 
poi è diventato «popolare» 

Abbiamo chiesto a Kr.sh 
nan Namboodir. lo caratteri 
sf.che e la isp.raz.one fon 
damentalo de! sao lavoro. 
Ci ha detto: 

'< Quando il teatro Katr>a-
\nU nncq:ie intuirono $'i di 
c^-o la diri^ionr r*; ca*'i* 
della srnieia indiana e il 
patrocinio della cla^.-e domi
nante <;u questa torma di tea
tro Allinwo C<MI si 'ea.ii a 
a que'le situazioni rehaio^e, 
culturali e sociali che potè 
vano .'irlo soprcvinrre ed 
ecco che allora il Kathakali 
veniva praticato in tempi:. 
grandi fattorie, con l'aiuto di 
mecenati appassionati. 

Man mano che il sistema 
feudale leniva abolito il Kc-
thakah divenne una forma 
di teatro sempre più popolare 
e comprensibile. Oggi il go
verno cerca di agevolare la 
attività degli attori Katha
kali ». 

— Che Influenza ha avuto 
il teatro Kathakali nel mon
do occidentale? 

(. Quando si parla della in

fluenza del teatro indiano m 
occtdente. con con,e quella di 
altre discipline orientai:, b:-
soana tare un e>ame storico 
approfondito: questo perché 
il teatro occidentale ha aiu
to ampia diffusione sulle 
scene indiane a partire dal 
.'Vfl.M ad opera soprattutto 
di due arandi maestri, Ta-
aore e Udau Shankas: vice
versa si deve dire che uno 
«'orzo cosciente per diffon
dere il teatro indiano m oc
cidente è stato fatto in terii-
pi molto più recenti da Grò 
toirski. Barba e ì seguaci di 
quello che viene definito il 
"terso teatro". 

Grotowshi e Barba, soprat 
tutto, furono colpiti dalla 
possibilità di creare un nuovo 
linguaggio per l'attore euro
peo usufruendo anche di 
queste tecniche. Lo stesso 
vale per gh Stati Uniti dove 
oggi l'mfluema del teatro 
Kathakali e presente m tutte 
le esperienze del teatro spe
rimentale. Personalmente 
considero molto interessanti 

le esperienze avute m Ame
rica e m Europa e particolar
mente m Italia dove ho la
vorato soprattutto con il 
centro teatrale di Pantedera. 

Attraverso il contatto con 
Grotoir<\i, Barba e altre 
realtà di teatro di base ho 
capito che il r?:io lompito e 
soprattutto quello di iniziar
gli attori a questo tipo di 
disciplina m modo che e w 
possano trarne idee e frutti 
per il loro lai oro. Anche 'I 
pubblico ha capito. Secondo 
me i gruppi di ba~c stanno 
sviluppando m Italia e in 
Europa un nuoto modo di 
intendere il teatro. Ho la
vorato anche nei parsi del
l'Est ed è .stata una espe
rienza fantastica che mi ha 
molto influenzato. Può darsi 
che ciò sia dovuto al modo 
in cui ho sempre vissuto il 
teatro indiano a contatto 
con il mio popo'o. Dr to 
molto in questo senso al 
fatto di essere stato alitelo 
del grande Uday Sliankas. 

hor>e L'da^ e *tato :>• '-in. 
certo >crjio ;.' fondatore del 
teatro di ba.-e in India- cai 
ha fondato a Associazione 
indiana teatro popolare cr.•-
(in dall'inizio e ^tata molto 
influenzata dai contributo di 
attori Kathaka'i ti '.entatno 
di un nuoio teatro in Eu
ropa è molto recente: ma da 
no; m India e<*o na<-ce fin 
dai }'J20 da un noi intento di 
liberazione che ha profonda-
mente influenzato le nuoi e 
generazioni. Es>e OQQI sono 
molto attratte dalla cultura 
europea e s: impegnano att:-
vomente per nutamenti s<> 
ciah che implicano un di
verso rapporto con la tradi
zione. 

Io credo die il mio compito 
sia non solo quello di creare 
nuove forme espressive via 
anche di entrare appunto m 
un nuoio rapporto con la 
tradizione ». 

v. va. 

L * unica cosa che li distingue dai 
ragazzi del centro storico di 

Cagliari è^che vengono da fuori... 

Tra lavoro nero e 
solitudine le 

tristi odissee dei 
«villan rifatti» 

Ma in comune con i primi, che a loro volta 
abbandonano il quartiere per buttarsi nelle sale di 

biliardo e da ballo del « nuovo centro », 
hanno praticamente tutto, dalla povertà alla 

emarginazione - Piccoli furti, droga e prostituzione 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Giovani, nel centro storico, se ne vedono sempre meno. Non riescono più • 
sopportare le viuzze anliche di Castello, I sinuosi vìcoli di Marina, il rovente acclollolato 
di Stampace. I palazzi diroccati, i bassi malsani, le strade disselciate, per loro non sono 
i resti degradati di una Cagliari storica da salvare, non costituiscono un patrimonio culturale 
da rivitalizzare: troppo s|x?sso ai loro occhi assumono l'a.spotio di una tristo scenografia ove 
essi stessi recitano un dramma che parla di emargina/ione, di ignoranza, di lavoro nero. 
Kvadono. alla sera, i gio- | , — — — 

di Stampalo, dirimpetto vani. Vanno nei quartieri 
del t nuovo centro », in via 
Danto, in piazza Repub
blica. o lungo la vìa (!ari-
baldi, dove la gente cam
mina a frotte, dove sciama
no anello i giovani di Pirri, 
di Is Mirrionis, di San-
t'Avendrate. e ci sono le 
vetrino dei negoz ietti che 
mostrano jeans, televisori a 
colori, e camicie alia moda. 
Solo penile hi gente si 
muove con frenesia, con ec
citazione. e perchè tutti so
no così ricchi ed eleganti. 
sembra loro di essere in un 
altro mondo, di vivere fi
nalmente. 

I-a mattina invece li vedi 
— quelli che noci lavorano 
e < si arrangiano * — iti 
piazza San Sepolcro di fron
te alla chiesa, e in piazza 
Jeune sotto il monumento 
a Carlo Felice, o anche in 
piazza Martiri presso i Ba
stioni St. Remy: in piccoli 
gruppi, parlano sempre me
no e, pallidi, annoiati, guar
dano i passanti. Ogni anno. 
poco a poco, vanno a rin-
foltire i ghetti di periferia, 
e i quartieri storici si spi
l l a n o dei loro originari 
abitanti. 

In compenso subentrano i 
giovani dei paesi limitrofi, 
o anche , di quelli dell'in
terno. vengono in città a 
fare i camerieri o i cuochi 
nei sempre più numerosi Io-
caletti alla moda per ricchi 
avventori. Ignorano come 
negri, anche tutta la notte, 
per un'inezia di paga e, 
tante volte, senza assicura
zione. Il tempo libero — 
poche ore al pomeriggio — 
lo passano nei bar. giocan
do al flipper o al bigliar-
dino. sempre soli. 

E' difficile ambientarsi. 
passare da una realtà pae
sana. fatta di socialità e di 
rapporti solo lievemente in
taccati. di precisi codici, 
forse subalterni ma sentiti. 
vissuti dalla comunità. ,u\ un 
mondo diver-o. sconosciuto. 
ove valori tiuov i e sinceri 
stentano a sorgere. I/im-
paUo è violento, e nessuno 
dei ragazzi .si adegua com
piutamente. Sopportano i 
olii, stringono i denti, d ie le 
famiglie hanno bisogno an
ello di quei |x>chi denari. Ma 
c'è chi non chela fa. e. In 
certi momenti, una corda o 
un laccio IXTI stretto al col
lo =ombrano poca co-̂ a in 
confronto alla .-olitud'n ' e al 
la miseria. 

Soio dopo qualche temi» 
riescono a vincere le riser
ve. le timidezze, e scambia
no frasi, e opinioni con 
quelli del quartiere. Una 
eerta ostilità però rimane 
sempre, e i giovani del cen
tro storico l,i r.cambiano 
con quella forma banana di 
razzismo di cu. è sempre 
fatto oggetto il 'Villan r.-
fatto ». W.'igoio da fuori, e 
« funti :s b.ndiMKulus ». Po
veri come te. ma diversi. 

A tutt'oggi. ingomma, non 
pos-ono dirsi .ntegrati i ra
gazzi di pae>o. e non può 
darsi per s.iura e solida 
la loro amicizia con i g.o-
vaiu d; qui. Questi uitimi, 
per porre argino alla noia. 
cercano rifugio nesl'i ulti
mi cìubs. Q.iei ritrovi i n 
tempo pullulavano a Ca-
gi.arj. »-d erano stracolmi di 
fiali delia piccola borchesij 
nos'rar»a. O^ai >on<» rari, e 
qua*; tu'.!, a Castello e a 
Mar..•.}. m.i ci vani.o ; gio
vani sottoproletari. Arriva
no anclie da Is Mirrloms. da 
Sant'K'.i.i. da Pirri per bal
lare ur-a sera al ritmo del 
motivo supercottonato. K* 
questo. purtroppo. l'unico 
momento di svago, la »o!a 
occasione per » far.sj la ra
gazza ». 

E' fin troppo facile poi 
immaginare quali altri frutti 
perversi partorisco una siffat
ta condizione! delinquenza. 
droga, prostituzione, più o 
mono velatamente, allignano 
lungo i vicoli serpentiformi 
di Marina, per gli angiporti 

ÌU 

portali patrizi di Castello. 
Anche il lungo |>orticato di 

Via Roma ha dimenticato i 
fasti di ieri, ha scordato le 
passeggiate della piccola 
borghesia cagliaritana, per 
trasformarsi nel tragico sce
nario di un cinema verità 
che ha por protagonisti gli 
attor giovani elei quartieri sto
rici. 

l'or molti di loro è facile 
diventare ladri o informatori 
della polizia o * protettori ». 
* Si guadagna abbastanza e 
onestamente ->, dicono, a ino" 
del pasoliniano Accoltone. 
Di notte non è raro vederli 

consumare il loro teni|V) fra 
ì tavolini dei caffè, davanti 
all'insegna luminosa del ci 
nenia Olvinpui. accanto alle 
loro i protette ». Peno di 
stante un i gazzella della pò 
lizia fiancheggia i portici. 
avanti e indietro, continua 
mente, con un occhio punta 
to su di loro, e l'altro su. 
turisti n sui soldati NATO 
ubriachi, e sui .semplici av
ventori die. da un momento 
all'altro, ixitrebbcro recitare 
alcune scene di un ipotetico 
soggetto tutto * su.spence t. 
K quasi ogni notte il dramma 
si consuma 

Attilio Gatto 

Esposizione di Mario Cresci a Genova 

La fotografia per recuperare 

la «memoria storica» lucana 

Dal nostro corrispondente 
MATURA — In 150 fotografie esposte in una mostra alla 
stit* presso il Festival nazionale dell'* Unita a di Genova. 
Mario Cresci ha racchiuso una grossa fetta del suo lavoro 
pensato nel rapporto tra fotografie e territori e inteso comi 
ricerca sulla cultura materiale, le tradizioni popolari • ali 
oggetti della Basilicata. 

Al Festival sono state esposte fotografie scattate a Trlca-
rico nel 1967 con il gruppo di urbanistica, architettura • 
design • Il politecnico > fino a quelle più recenti scattata • 
Matera. Dal 1967 ad oggi i! lavoro fotografico di Cresci 
viene quasi esclusivamente svolto in Basilicata. 

Su questo arco di tempo la fotografia è usata come 
mezzo di conoscenza e sistema analitico di rilevamento che 
va dal paesaggio alla casa; dagli spazi interni ed esterni 
alle persone fino agli attrezzi d'uso e agli oggetti artigianali. 

Nel 1975 Mario Cresci pubblica il volume « Matera: im
magini e documenti ». In una realta come quella dei Sassi 
di Matera. la fotografia non è stata usata come semplice 
strumento di documentazione, bensì come mezzo di cono
scenza. La fotografia di Cresci elimina l'iconografia popu
lista del Mezzogiorno d'Italia visto spesso attraverso imma
gini convenzionali e prive di verifiche e di lavoro sul campo. 
• Il mio lavoro, ci ha detto Mario Cresci, tende continua
mente ali? ricerca di una realta che non sia defenstica 
(il rifiuto di speculare sulla miseria degli altri) e che è 
invece speccio dei problemi contemporanei della comunità 
e dei rapporti tra la storia passata e quella presente ». 

La Basilicata nel lavoro esposto a Genova è vista • 
analizzata attraverso il mezzo fotografico nel tentativo di 
proporre la lettura e la conoscenza delle singole realtà in 
modo tale che il lavoro svolto possa essere gestito e riportato 
all'origine e all'interno della comunità e non è &lù « oggetto 
passivo » ma • soggetto attivo ». 

In definitiva il problema è di indicare una metodologia 
di intervento divisibile • realizzabile anche da gruppi locali 
utilizzando non solo la fotografia ma la ricerca dei dati, la 
registrazione di testimonianze diretta e di documenti storici 
ed attuali. 

< Il mio lavoro esposto a Genova — conclude Crasci — 
è la sintesi di una scelta operativa che vede sempre di più 
la • cultura • • l'operatore culturale-estetico attento non solo 
alla propria libertà creativa ma soprattutto orientato alla 
riappropriazlone dei propri valori etno-antropologlci delle 
comunità lucane ». 

Michele Pac« 
NELLA FOTO: una delle foto esposte a Genova 
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